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cumulus tuis erga me be- 
Vk neficiis nuper acceffit,is qui-. 

dem certe unus, qua ut of- 
ficiis in me tuis, fi non o- 
mnino , faltem aliqua ex parte, prò vi- 
rili fatisfacerem , qua ut aliquod mei er- 
ga te grati animi argumentum apud po* 
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fterosexra ret, ad id me adeg»t confili!, 
ut quodvis publìcum Interarmi! raonu- 
mentum, quod ego conlìruxerira , cibi 
exhiberem dicatum , veritus mutuile , 
ne ingratiflìraus omnium, j'ure ac meri- 
to audifTem, ni quanta® pocerara,qua- 
licumque obfervann® fìgniflcatione , cun- 
<5tis teftandum curaiTem . Qua® tamen , 
pene conceptis vocis opcaveram occafio- 
nem , nulla adhuc obvenerat , praecer 
hafnc,qua3 raihi nunc,nec opino quidern 
obaenit.Cum enim in effollaj epigraphes 
Carinulen/ì in agro, loco qui Cafal di 
Carinola , perbreve comroentarium , cpo- 
cham rpgatus, incuoiberem , eique quaft 
manfifle inftar In Calenarum infjriptonum 
Sy’Ioge adnectenda , opsram navarem^ 

Tu mihi unus non animo, modo , fedf 

’ • * 

prope oculis ita es obverfatus , ut n$ 

• 9 — ** * 

diu , multumque d*liberandum fueric , 
cuinam infcriberem , ac velini prae-tan- 
tiflìmo Numini nuncuparem. Et re qui- 
dem vera: qui Tui ego non rèmimfce- 



rer , qui fere omnigena C'aflìeorum Au- 
éfcorum legione ita prtefiantiflìmus reper- 
tus es,.ut ad erudiendos in Rhetoricis 
Inftitution bus , Theanenfis Convichjs a- 
doiefcentulcs, ab illius Ecclefias Fraefu- 
Je , cura omnium admiratione fueris de- 
iedfcus? Qui Tui ego jam oblivifcerer y 
cujus quaecuraque vel metro adftndta , 
vel follila oratione edita funt, ita, o- 
tnnium admiratione apimos perculerunt, 
ut nihii liraatius, nihil argutius , pihil- 
que fubiimius fingi pofife, uno ore pjaa- 
dicaverint? Qyid, quod cum nimis f |rj- 
gufto tibi videretur in fpatio verfari, ut 
contentimi ftudium, acerrimum ingeuium, 
improbum laborcm, feledlo in florentif. 
lima ci vitate, litteratorum hominum con- 
fortio, dilatares , incitatiorique grada, 
totacfue mente, animique impetu,ad fu- 
premam eruditionem , fummumque fplen- 
doris culmen , faftigiumque pervenires , 
Neapolim commigraveris , ibique fedem 
figere conflitueris ? Quse cun&a omnia. 
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cura Te talem Virum effecer) 
tius pene litteratur© lumen , 
oro ce, obteftorque ; uc quoc 
tur, commentariolum , Calenaf 
ptiones , qua» temporum ir 
cuftoditas reliquie , mors ete 
fajis , canebat Aufonius, nedun 
mo accipias, verum edam, t 
sio, farcum tettum, cuearis; 
Te fattura fuerit, Tibique h 
me fatisfieri , periantte receper 
lum pietate confpicuus, comi 
li», humanitate politus , fe< 
• interiori antiqukate, immorte 
tus effe cenfeberis. Vale. 

SPARANISIO XVI. KAL. APRIL. < 
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, 111™ Sig.* e P. ne Col.™ 
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S Ono scorsi oramai dieci anni , o colà intorno, 
da che mi fu presentata a leggere la seguene 
te epigrafe , disotterrata j come mi si difle , 
in Cafal di Carinola .nello scavamento di una ftan» 
?a inferiore del Palazzo Vescovile, che là si ri* 
trova. Lettala, la riposi nel mio armario , senza 
farne più conto, dimenticata, e negletta. Senon- 
chè, in quell’ anno che corre , riprodottami nella 
memoria un alita volta in un abboccamento lette- 
rario, da quel degnissimo Vescovo , D. Salva-Jet 
de Lucio, che me ne richiese anche dell’epoca, 1* 
«Arassi di nuovo, e cominciai a (tendervi sopra 
una sommaria esposizione, a provvedimento, se 
non .di coglierne del tutto, almeno di rasentarne 
1 ’ epoca meco incerta , e più verisimiie , £ quello 
è il motivo della presente Dissertazione . Nè per 
altra ragione mi posi in quello impegno , se non 
perché, essendo il luogo, dove fu ritrovata la La- 
pida, re’ tempi della gentilità, appartenuto ancor 
tff o, Se inerita fede il Gerbone, al nofuo vado 
Campo Calmo , dato per vero , che il personaggio 
mentovato in quella Lapida, fosse flato nofirocon- 
«ittadino , si sarebbe potuto accrescere di un altro 
di più il famoso Catalogo degli uomini illutlri del- 
la no lira àurica t Calvi . Egli é ben vero , nè pub 
negarsi , che il voler entrare nell’ esatta ricerca , 
ed affrancar di certezza l’epoca vera di una Iscri- 
zione da noi lontana , tra la mancanza ancora de’ 
nomi de’ Consoli, e dell’ Irjoperador , che regnava, 
caratteri , che ne determinano più da vicino l’età, 
élla è un impresa dfficile, e pericolosa, coll’aiuto 
però di espressioni consimili , che ne portan la da- 
ti, e col confronto di epoche con epoche, spero 
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di combinare anche la nostra , e fidarla . Una I- 
scr Ì 7 ione che è degna di esser situata tra le pii» 
più belle dell’auteo Secolo, non meritava certa* 
mente di reitar sepoì®, in un angolo invisibile, 
tra le tenebre di una oscura dimenticanza , ed i- 
gnora del tutto, agli occhi degli eruditi . Comun- 
que però riesca la , cosa , non voglio mancare di 
protestarmi anriciparamenre , di non voler vendere 
la mia mercanzia più di quello, che vale, rimet- 
tendomi sempre a più intelligenti , e tanto più deb- 
bo, farlo, perchè g i argomenti, che addurrò in 
ripruova , poggiano intieramente su di indizi di 
cose, che pedono edere state, ma che nulla ci 
rendon .sicuri delia loro certezza . Ecco l'Iscrizione. 

L. VJBIO . FOR TVNATO I* 

ARVSPtCf . AVO. N. MAGISTKO - 

A. STVOIIS . PROC. DVCENARIO 
STATtONIS . HER EDITA TI VM - ■ . ■- 


» 


Rifacciamoci dalla rrima linea» 

L. Vinto. Se la Famiglia Vibia non aveffe a- 
vuti tanti rami di estenzione , quanti ne ebbe ne* 
tempi della gentilità , questo solo marmo sarebbe 
bastato per renderla conosciuta , e famosa . Ma 
perqhè era ella una delle più estese , dovunque si 
udiva il nome Romano, non è meraviglia, che 
anche in queste nostre contrade , pur celebri , e 
conte in que’ tempi, se ne trovi impressa in mar- 
mo la ricordanza. Di <|uì dunque i Vibj Liccei 
della Famiglia Quadri matta , o sia di tutti i mini- 
stri del giuoco della quadriga, tra quali un un Lic- 
ceo . che era agitatore ed un altro arrecato dal Pa- 
ci audi Antich. di Ripatrangon* fol. 201. così : 


V- 


X 


\ 
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VIBII 
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visir tv. pii. 

UCCE VS 
A. V. XXX. ' 


Di qui i Vibj Van , di cui fa parola 1 * Omto 
ne’ Marmi Padovani lib. i. seft. 5. pag. *35. an- 
che così : . 

FORTVNAE . FANVM 
AB. C. VIBIO . VARO . INCHOATVW 
Q.CASSIVS. MACRINVS. PERFECIT. ET. DEDICA VtT 
* ( * * 
ed in un altro •- v . . 

HISTRIAE . FANVM 

ab. c. vibio . ec. 

Colle stesse parole di sopra, rapportati ancora 
dal Silvestri Anncr. alla Salr. io. di G’ovenale v. 
365 , da cui si conchiude , che^ra le dignità che 
ebbero i Vibj , alcun di loro si segnalò in erger 
fabbriche. Di qui i Vibj fìalbinr, di cui ci ricor- 
da un iscrizione presso il P.Lupi Disseti. IX.Tom. 
2, tra quali uno chiamato Manto, non solo ebbe 
la carica di Tribuno Militare, ma d’ Intendente 
generale di Artiglieria , e di Capitan di Cavalle- 
ria, e di Mastro Razionale del Patrimonio, e di 
Presidente a Templi, alle Vie, a Ponti, insom- 
ara alle Fabbriche pubbliche, e di Tenente per 1 * 
Imperadore Augusto, e di Tenente generale an- 
che di Tiberio , e finalmente di Proconsole, o sii 
Governadore della Provincia Naròonese . Di qui i 
Vibj Crispi , di cui fa onorata memoria Gtovena^ 
le Sat. IV; v. 81. dicendo: 

■ • - v • 1 • 

Temporibus durrs tramanda putabat inermi 
Jufhtìa : P'enit & Crifpi jucnnda fent&us 
Cujus erant mora , quaiis facundia , mite 
• lngenium &s. • ■- ■ •» vV ... ' . , 



E Saetonid , eh# ce «e dà db curióso ritratto 

Domit. o. $ quando dice: Inter initia principati <t, 
gaotidie ftcutum libi ber ari um fumtre licebat , net 
quicquam altud , quam mufeas captar t , ac /l/lo fra. 
tenta eenfigere , ut andarti interroganti ejfet ne quit 
intuf cum (difare , non ab Iarde rtfponfum fit , a Vi* 
bio Crifpo | ne mufea quidem . £ Quintiliano lib* 
X. Vi bini Criffut canape funt , /ucundus , di* 
Itila tioni natus , privata Untum tanfi t , quam pttbli • 
ci/ rr*Hot . Di qui i Vibj Juvenzj , anche Vari, 
de’ quali uno nell’anno della Città 887 (u Con- 
scie sotto J’Imperpdore Adriano, e di qui le Vi* 
b'e Successe presso il Grutero DLXX Vili , e tut- 
ti quegli altri Vibj, di cui fan parola 1 ’ Orsato , 
il Vaiilanr, 1 ! A vvercamp , e tutte quasi le £oI- 
ieaiom , così de’ marmi , come di medaglie , dove 
ai ritrova un buon numero segnalato di quella Fa- 
miglia , di cui pacando anche il Paciaudi loc. eie* 
(>*§. z©2. dice : Dì quefla Famiglia mi fovvitnt a* 
var Vedute molte medaglie nel ricchi fiata Muffe Tit- 
P«<« , in Venezia , e di qui finalmente il noliro Vi- 
to a tante dignità elevato . 

Fortuna ro. (Questo è il cognome del (toftro 
Vibio. Gl’ingenui fra Romani , come ognun sa, 
sveyan tre nomi . Il primo detto, prenome* , ed 
era proprio della persona , il secondo detto nomerà* 
era della Famiglila , 0 per meglio spiegarci doli* 
Casata « detto poi da Latini , nome* gentis , il ter- 
. io appellato cognome'! , era proprio di quel lama 
(li Famiglia ; onde il nostro personaggio era deli* 
Casata V/bie , del ramo de’ Fortunati ,e si chiamai 
va Lucio : L. Vibiut Fort una tui . lo non ho tra lo 
mani di tante Collezioni , che si son fatte da tan- 
ti famosi Collettori di antiche Iscrizioni , e meda, 
glie , per addurre tutti gli esempi di personaggi 
illustri di quello ramo, ne produrrò un altro solo 
di uomo , e quattro di femmine, efleadovene infi- 


ir 

aiti . Tale fu quel M. Pompilio Fortunato , dise- 
gnato così prerto ilGrutero Inscript. pag.MXXXV» 


M. POMP1LIVS . M. 1. FORTVNAT VS . GRAMM. 

• 

Tale quella risenta dal Pi fisco cap. $. pag. 405; 
e trascritta dal Lctticri , III. di Suessola pag. 1 79. 
c dice cosi: 

D. M. 

TEGEUtAE . FORTVNATAE. 

ET. L. CORNELII . FIRMI . 

VIVI . SIRI . FECERVNT. 

<JVEM . EMtRVNT . H. i. CXJT. 


*» 

V 


dove son deeoi di offervazione que’ pumi in fio# 
dei primo , secondo , terzo, e quarto verso, anche 
dopo le intiere parole , avendo notato il Fabretti 
Inscript. antiq. cap. ?. pag. 117 , che i marmi di 
rado si solevano punteggiare , specialmente ne’tem- 
pi della piò corretta ortografia . Se aou che fi può 
dire col Gori Monumentini , (ivo Columbarium & c. 
pag. 70 , che forse lo averterò fatto , gli antichi , 
affinchè eoa queste picciole pose , con pili di at- 
tenzione si fossero lette quelle cose , che nelle pie- 
tre scrivevano . Tale quell 1 altra , arrecata dal Go- 
ti medesimo loc» eli. pag. azi. nella iscrizione , 
•he sieguet , 



D.M, 


■Digilized by Google 


. 4 * 



n 

.v D. M. ' , 

M. VLPIO . AVG. t 
MFNOPHILO . ADI VTORI 
PROC. AB. ORNAMENTA \ 

VIXIT . AN. XXXV MENS. V. . 

POSVEftVNT 

P. AELIVS . AVG. L. MENOPHILVS 
PATER . ET . CARMINIA . FORT VNAT A 
MATER . INFELICISSIMA . ET . IVLIA 
PASSERILLA. CONI VX . PIENTISSIM A . EX . DECRETV 
SOCIO RVM.ANNIO. VERO III.ET.EGGIO A MBIB VLO.COS 

Tale quella nostra Concitfadina Calvese di no- 
me Ntvia Fortunata iq una Iscrizione Galena , da 
noi ritrovata , e registrata nella nostra Antica Cal- 
vi , la quale erge una Lapida sepolcrale ad un al- 
tro nostro Concittadino , suo marito , Augustale 
di Calvi così: 

M. NERATtO . L. LIB. SATVR 
NINO . AVGVSTALI'. CALIBVS 
QVI . VIXIT . AN. XXX. M. III. D. XX 
NAEV. . . RTVNATA . CON 
IV* • • • N» A4* • • • 

/ » * : > 
dalla qual Lapida possiamo conchiudere , non sen- 
za qualche fondamento , che il Vibio Fortunato 
della £x sopra esposta epigrafe fosse stato anche 
Calvese, non essendovi memoria delle convicine 
Città , che avessero avuta nel loro seno quella Fa - 
miglia, nè da’ confini dell’odierno Campo Caieno 
vi è gran distanza dal luogo, dove quella fu ri- 
trovata , onde vi lì fosse potuta trasportare. A cui 
si può aggiungere anche quell’ altra , presso il Pa- 
tino Commeat. in tres Inscript. Graec.pag.aiocosì: 


a 


MI- 


MINreTA . FORT WA T A 
SIBT . ET . MINICI AE . TRYFENAE LIB 
QVh ERERF.CHSS A Vl.NVNQVA M , NEC. PERDERE. DESI 
MORS . INTERVENIT . NvNC . AB . VTROQVE . VACO 
VI VITE . FELICES . QVI . LEC1TIS 

I’ Se questa lettera , che sembra i nella sua fi- 
gura , si dovesse leggese per tale , non Jascerebbe 
di essere di una oscura intelligenza . Letta però 
per L. ed interpretata per Liberto così : X. Vibto 
. Fortunato Liberto rigetta ogni sorta di oscurirà : 
Nè vi mancano degli esempi , che autorizzano, e 
sostengono questa leggenda . Così il Góri nella se- 
guente Iscrizione del suo Cclumbarium &c.pa^.i^ 6 , 

M. Livrv 
AVCVSTAE I 
APHRODIS 
A. SACRARIO C 

comentando quella lettera del secondo verso , che 
pure sembra i , l’ interpreta per L. scrivendo così: 
Jta fortajfis fupplendus bic ti ulus . M. Livtvs. Av- 
cvstae. Libertvs &c. Nè giova ( Io che sareb- 
be un contrassegno di un ignoranza insoffribile 
dell’uso, e linguaggio delle antiche Iscrizioni ), op- 
porre la mancanza del Patrono, a cui dice relazione 
il Liberto , perchè nelle iscrizioni roeàesime s’in- 
contrano degl’infiniti esempi di quella mancanza. 
Io ne potrei addurre moltissimi , ma mi contento 
di due soli, uno trascritto dal iodato Gori pagri oS. 
così : 

C. IVLIO . DIO . E. DEC. 

• *' • 7 *•* * .* ■ » ^ 

dove 1’ autore legge dionisio , vel dtont liber- 
to : e l’altro del Fabfetti cap. V. pag. 409. n.JjS. 

0 n. 3^0. anche così : t 
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HAUCIVC 
MARIO . FAVSTO 
LIBERTO 
SEV. AVO 
DENDROFORO &C. 

• quest’ altro del medesimo Gori pag.196. 
Metrodorus X. Dee. 

Siiti 1 & Quintine . Coniugi fune \ - 

idest Mitradorut Libertut , a coi si potrebbero uni- 
re anche quelli delle Mberte , ficcome quell’ altre 
delio Scrittore medesimo pag.133. 1 

CLEO . L. DAT 
SATVRWKO 
VRBAKI 

- » 

e quell’ altro della pag.no. 

' TIMOTHEVS 

DAT. LAMPAW LIB. DEC. 

• \ 1 

è' onde si rileva , che anche le temine avevano la 
dignità del Decur tonato , ideft Timotheus dat Lam - 
pedi Li batta Decurioni . Dei rimanente sebbene co- 
gli accennati riscontri , resti il mio assunto ball an- 
temente provato, pur nondimeno io lascio sempre 
nella libertà di chi legge , o di abbracciare la mia 
interpretazione , o di rigettarla a sua posta . 

! Indovino io wi fan , tfte faper ptJTa « 

Le cefi occulte, e farle indi palefi. 

E siccome ancora non son di quelli , che per di- 
fendere una ior congettura sopra di una Lapida 



* 
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»J 

nule scritti, vogliono ostinarsi, e chiuder. gli oc- 
chi alia verità , così non mi ostinerò a difenderla, 
ove non sia della soddisfazione comune , pronto 
sempre a ritirare il piè , quante volte folle colio 
nel fallo. 

Aruspici. L’ Aruspicio , Hrufpiàna it?>rxrr<xjf 
indovioamento, riconosce la sya origine dagli. E- 
trusci , e questi dagli Ebrei . Noi ne vediamo le 
tracce ne’ sacri Libri, giacché Giuseppe nella Cor- 
te di Faraone, ipterprerava i sogni, e prediceva. 
E leggiamo in Isaia cap. a. che i Cananei , e i 

. Filistei avevano i loro Aruspici, Et Auguns ba- 
iwtrunt , ut Philifibiim . Ma per quello , che appar- 
tiene a Romani Cicerone co^feffa replicatamele, 
che lo ricevettero da' noftri T°f ca ni. Deinde Augtai- 
bus , cosi nel J. I ib- (fe divinat ■ in principe reliqui 
#eecs ufi, omnem hanc ex Httmtia ficientiam adhibebant . 
E nel medefimo lib- cap. 33 Qiiod Httrufcorum deciti- 
tant, (f Harujpicini , fuiauratis , & Rituale s libri , 
ed altrove Aufpicia , fia ta ab Hamfcij . E nell* 
orazione de Harufipicum refponfis , fetide parlando di 
quefta faenza, edere auf, Ab ipfis Diis immortalibus , 
ut hminum fama eft , e;runte traditam difcipliium ■ Ed io 
noa anticbiffitna legge , predo i medefìmi Renani , li 
determina, che Prodigio & portento ad Hetru[To, Arufipices, 
6 Stnatus iufijerit , deferunto Hetrurietqlie Priticipes difici- 
ilinam difijerunta . Valerio Maflìono non ha difficoltà di 

* dire , lib. 1. dp Ma tur, Deorum , che tutt’ i semi 

9 delia religione , dagli Etrusci derivarono a Ro- 

* spani , e perciò tanti uomini dall’ Erruria passa- 
ti tono a Roma . Ed Arnobio dopo questi, ehia- 

i Ina l’ Ettari* quanto alla religione genitrice , * 
madre di superstizione , forse perchè i sagtifitj 
erano la continua , e principale loro occupazio- 
ne Dunque i Romani , come le altre cose , ap- 
presero dagli Etrusci questa scienza de* sacri riti , 
e solevano chiamare gli Aruspici Toscani , per 

* («re le osservazioni celesti , cd altre siffatte cose , 

ii ; ’ • • ■ - « T»« 
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e Tagete va tra il numero de’ primi Etrujci- , 
che ve lo introduce . E qui è ben degno della 
offerva/ione comune , che anche la noftra Cal- 
vi * quando era Cittì Etrusca , si rese celebre 
per questo capo, essendovi stato un suo Cirraiino 
chiamato Oieno Catena , il quale esercitando quest’ 
arre , tu ricercato da Romani , per sapere li suo ’ 
parere , sul significato della testa di un uomo , tro- 
vata sul monte Tarpeio , ne’fondamenti di un tem- 
pio, che voleva fabbricarsi a Gidve , essendo il p<£k 
famoso indovino di que’ tempi presso gli Eiro^ci. 

L’ aruspicio dunque non era altro , che l’arte dell’ 
aruspice , o sia colui , che dalle interiora degli ani- 
mali, dalle fiamme , dal fumo, e da altre cose, 
che forse succedevano per occafione del sagrificio-, 
presagiva a Gentili . E Giovenale Sat. 6. v. $91. 
ci fa sapere un altra carica , che gii assisteva , ci òè 
di esprimer la formula solenne de la votante , ac- 
ciocché non concepisse con mal ordine il voto . 
Parlando quindi Plinio lib 2S. cap 1. deile pre- 
ci , che si facevano ne’ sagritìcj , ed a questo allu- 
den lo disse: Et ne q<id verborum prxtereatur , aut 
prxpojUrurn dteatur , de [cripto praire aliqu <n , rur- 
fwnque ahum cujlodem dart , qui attend t . Or Ro- 
, molo fu il primo, che esercitò ques<a carica ia 
Roma, giacché al dire di Cicerone de divin. lib. c. 
Principio nuius U'b 1 , p ireos Romulus , non [dura 
aufpicato Urbem con Udisse , std ipse ttigm optimus 
■Auqur f<isse traditur . Anzi Romolo stesso ne fila— 
biiì 1 ministri , fiffandoli a tre . E’ certo però ? 
che il di loro Coileg o , siccome quello degii altri 
Sacerdoti, coll’andare del tem^o fu anche accre- 
sciuto . E se non ebbero sempre gli stessi onori 
degli Auguri, anzi in certi tempi non fu lecito 
di ricevergli neppute nel corpo del Senato, vi fu 
un tempo però, ir» cui furono più onorati , ed a- 
scritti in Collegio. Anzi Cicerone ci lasciò un e- 

Sfm- 
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«empio di questo fatto , nella persona di un certo 
Sparino , Arusp ce , il quale fu latto Senatore da 
Cesare. Leggete la lettera 18. dal 6 ■ libro delle 
Familiari , dove dice così : Neque tnim crac feren- 
dum , tum q'<i badie /ìrufpicinam (acerent , in Sena- 
tu Roma legerentur &c. Io non mi trattengo sull* 
etimologìa di questo vocabolo, mentre il Donato 
ad Ter. Phorm. IV. IV. e 28. con Giacomo Pe- 
rizonio ad Ad. v. II. Iib. 11. e 13. la vuol de- 
dotta ab baruga , qux est oftta , in qua includi tur . 
E Niccola Perrotia nel Cornuc. ali’epig 1 .di Mar- 
ziale ab bara , hoc est vittima , qux ad haram du - 
citar , infpicienda. Nè vi è mancato chi ha segui- 
to il sentimento di Varrone de 11 . i. IV.., il qua- 
le la vuole ab arviga , arie t , & arviges , bujtix , 
qua corvua habebant , & quorum exta in olla , mn 
in vera coquebantur , 0 perchè ariei ex antiquo gres 
ab gentibus ad aras maÙabantitr , ed altri , che Chi 
dedotto da Bof*o< , e okoto , ara , & infpetìor . M \ 
tanto intorno a questa etimologìa, quanto intor- 
no alla professione di predir le cose future si 
legga Gio. Kosino lib. III. cap. IT. che ne trat- 
ta diffusamente, e par che inclini al sentimen- 
to di Perrotta , volendo , che Harufpices a vi - 
tìimis in ara infpiciendis dicantur , quia pofiquam 
hofiia imm lata est , infp-èiis extis prxdicebontur , 
con ciò che siegue circa le funzioni proprie di 
quegl’ indovini . Anzi 1 ’ Alamanni della Coltiva- 
zione lib. V. pag. 172. rapporta tute! i nomi di 
personaggi , e di popoli, che preffo i Gentili ave- 
van fama d’ effere fiati eccellenti nell’ Aruspicitu, 

« negl’incanti, con questi ve rii . 
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Così palefe il ve r, fegua quell' orme ' *&»■ 

Per cui futncfi a ridarò i primi Eftufthi ? 

E Tacere, e Torco» y quei di T- [faglia 
AleL rnpcdf , e Chimi , eh' ave a» credenza 
Di fermar le Saette in mano a Giove , 

E le piogge a Giunoni fermar I' orgoglio •»!' 
E dei venti , e del mar , in mezzo il verno l 

■ 

Di Tacete scrisse erodi rarrtente il- cbiarilTì- 
pao Signor Dottore Antonfrancesco Gori nella su* 
grand’ Opera , intitolata Muftcum F.trof :t n . E si; 
legga puranche ja celebre Differtaziotre ché' H 
sopra gli antichi Auguri , esry pici , Aruspici &C. 
il Sig. Peruizi pe’ Saggi dell' decademì/t di Coen* 
no Tom. 1 . con quell’ altro. che ne dice il Rada* 
Cant. 3. Poema della Religione , dove mette io #t* 
dicolo le loro arti superstiziose. 

Aug. N. Ed eccomi al più stretto della mia in* 
trapresa'. Si pretende di sapere, qual sia PAugo» 
sto, sotto tali sigle segnato, per vpnir a capo dell' 
epoca di questa epigrafe . Or io non dubito punto, 
che oltre la precisione de’ sentimenti , che essa con- 
tiene, l’eleganza dellp itile, la bizzarrìa delle e - 
spressioni , e l’azion delle cariche, che erano in 
uso in que’ tempi , caratteri tutti , eh» singolariz- 
zano la latinità del buon secolo , altre circostanze 
ancora, che l’accompagnano, badino per fidarne 
la data , tanro di Ottaviano , quanto di T'iber» 
Claudio suo succeflbre , o sia del tempo dopo che 
Otaviano ebbe il nome di Augusto, c la fine dell’ 
Impero di Claudio . Di fatti se la nostra epigrafe 
rappresenta le sigle di dugufìi N»Jlti t ne viene in 
conseguenza , che dovette esser composta , dopo 
che Ottaviano ebbe il nome di Augusto. Egli eb- 
be questo nome nel yzó di Roma , dùnque non 
potette esser composta prima del 726. della città . 


■ .V 


Qui 


.Di 
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Qui non vi cade controversia . Eccone la testi- 
monianza di Ovidio Fast- i. cap. V. , dove par- 
lando di. questi tempi dice; 

Reddltaque ejl omnis p apulo provincia noflro , 

Et tuus Augujlo nomiti e diSus Avus . 

cioè l’anno 726. di Roma, 13. Gennajo secondo 
il medesimo, sebbene Censorino. pretenJe , che L’ 
avesse avuto il 17. ed Orosio il 6. dello fteffo me- 
se, Di più è certo similmente, che il Tesoro del 
Principe, anche per il ramo delle eredità , espres- 
salo nella nostra epigrafe con quelle parole Staria- 
nis hereditatium , fu introdotto, e stabilirò da Au- 
gusto , o sia stato Tiberio. Così ce ne raggua- 
glia 1 ’ Einnecio Antiq. Kom. lib. I. Tit. XV. fi. 
X. dove parlando dì questi fendi, dice così: Li- 
bera Republica reditus omnes infiuebant iti aerarium . At Jnb 
Imperatoribus Jeparata erant rationes fifei , £7 aerarti rì 
B atout** rat ni r ati/t'iu Hoc ad populum , ilte ad Pria, 
cipcm pertinebat . Hinc fape cum in iure, t um optiti ciucio ■ 
res iunguntur tura fijci, £<? papali. Paull. Sene. Recepì v. 
12. O. de boti. damn. Lamprid Alex. Sev. XII. Hmc dif '• 
ferentiam prirnus Augujlut , vcl certe Tiberius reptrit . Sa- 
ne fub Tiberio diverfum a fifeo fuijfie aerarium patii ex 
Toc. ann. VI. A fifeo ùerum dijìitìiìa erat ratio Cuj'aris , 
idejl privatum Principis patrimonium de quo lib. 6- L). de 
iure fifei ■ Undc toties memornnlur Procuratore! Heredita - 
tium privati patrimoni « , fintile! opud Fabrettum hijcript. 
Jll. £5* a Philip, a Turre Monirn. l'et.Ant cap.VÌ M di 
quelle eredità appunto fece chiara menzione Suetonio, 
quando nominando i legati laicisti da Augufto per vi- 
gore del teftamento , ferivo cosi cap.ioi. della di lui 
vita . Reliqua legata varie dedit . produxitque quaderni ad vi- 
cena fefttnia , quitta Jul vendi annuii m ditm jiniit , txitijiuq 
rei filminoti s mediocritate , nec plus perventura m ad hareaes 
fuos , quam millies , & quingenties profeffus ; quamvis vigiliti 
proximis annis quater drcies millies , quingenties ex tejla- 
mentis amie ormi percepiffet ; qnod patte omnecum duabus fa- 
ternis patrimonio , ceterijque hateditatibus in Rtmpubliuvn 
ttb/nmjij)et . Oitreduhè ci da de’ forti ind:?i di 
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quanto indiani divisando lo flesso nome di Precu- 
tfatoret , o sieno Agenti di Cesare , foggiati da Au- 
gusto , quos teste Dione lib. LIII. duguflui omnium 
primus in Proviniias Juas , & Pop. Rom. mifit : e 
sostituito a quello de’ Questori , che prima avevaq 
tal carico . Sebbene poi sotto il regno degli ulti- 
mi Imperadori , anche questo nome si fosse cam- 
biato ih quello di Razionali, come pub vedersi in 
Eutropio , ed in Vopisco nella Vita di Aureliano. 
Vedete S^Uengre Tbes. jtntiq. Rom. pag. 610. i( 
Comment. della Rep. Rom. lib. II. cap.r 3, e Guterio 
de Offic.Domus JugujU lib.J. cap.j j. Se dunque il 
tesoro del Principe' per il ramo delle eredità fu in- 
trodotto da Augusto , non è punto inverisimi- 
le , che là nostra epigrafe fufle flata composta ne’ 
remtìi di Augusto. E’ sicuro ancora da un altra 
bandlf , che Tiberio Claudio fu succedere di, Au- 
gusto, ed è sicuro altresì * cHe sotto questo Inr» - 
peradore continuò questo ramo colla sua agenzìa t 
non essendo cessato, che nel decader dell’ Impero, 
sotto de’ Principi , siccome ce ne avvertiste lo fles- 
so Einnecio loc. cit. jì\l senescente iam fub Princi- 
pibns imperio , nullum erat amplius inter fife u m , & 
ncrarium di/irimen , ed è ben degno di oflervazio- 
ne , secondo ne avvisa Erodiano Hist. II. cap. 4, 
che Elio Pertinace proibì , che alle Imperadorie 

J rossessioni si fosse posto il suo pome, non esse il- 
as , diciitans. , imperarit.ium propria x, sed communes 
jlnmanorum , & puLlicas . Aggiungetevi , che le 
mentovate sigle s’incontrano di passo iu passo tan- 
to nelle Iscrizioni di 0:taviano, quanto in quelle 
di Tiberio Claudio - Io per non traitenermici so- 
pra più del dovere ne arreco due , una di Ottavia- 
no , e l’altra di Tiberio Claudio, che conferma- 
no questa verità . Ecco quella di Oitaviano , tra- 
scritta dal Cclumbarium del Goti , pag. 229. e ri- 
trovata nel Sepolcreto de 1 Liberti , e de’ Servi di 
Livia A-SU sta J Avola di Tiberio Claudia, siccp- 
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me da Suetonio eap. II. dove parlando dell’Apd- 
rcosi fattale da questo Imperadore , dice : Avi* Li- 
vi* divino s honorts , £? Circenfi pompa curtuunt Elephanto- 
rum Augufleo fimilem , decernendum curavit . E da Dio- 
ne lib.lX. Tur rt Tifine r»» Atoav « fiorar nrnvr ctyaxsir 
STi/iìicfr ttxPce xat ecòrnSàranair tty<t\fì* rivi ty ru A oy- 
9 TUO tfrpòactt kai Teli Sitante- Tetti ttUTetfSiroif npOOToiiy 
4 rpo\a%à( TctK Tt yirattjir cpxov to orafi* avene oroiuaSai 
, h. e. Aviam Liviam , preeter hunc honorem im- 
mortalici adferuit , dedicavitque eius effigie™ , in Tempio 
tAuguJli , ac rim facram et fieri aVefialibui mandavi i ,mu- 
iiere/que per nomea eius i tirar e iuffit . 


6?. «OttARE . EX . PR AEÒ. AVO. K. 

idejì , Opus Dal tare ti Pradiis Attgujìi Ntflri , E 
che di fatti 1’ espressione prxdia sia de’ tempi di 
Ottaviano, e non di altri tempi in appresso, si 
rileva da Cicerone episfj 7. Iib. X. dove parlando 
4 della Sardegna , chiama pradia Ca/arit le posses- 
sioni , che vi aveva Giulio Cesare, passate poi in 
ereditario diritto ad Ottaviano da quello adottato, 
e lasciato anche erede in parte con altri , ma che 
ne’ tempi di Tiberio Claudio si chiamavano pojjef 
-tfienes , non già pradia , per quanto si ricava da un 
Iscrizione presso il Cori loc. cit. pag. 262. delia 
dettntura , che siegoe : • 


FEJUCTS . Tt. 

CAESARIS 
Al). POSSES 


idefl Felici f Ti b erti Ca/aris ad pojfeffiones . Ed ec- 
co quella di Tiberio Claudio 


C. IVLtVS . SCYLEROS . V. C. AVO. N.PROC. V. CvR . * 

di cui. il lodato Gori , dopo averla trascritta del 
Reinsio ( ci. 1. pag. 229. D. CCXLlX; così segna 
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!a (lata . In Remano lapide epuA RAù inesiunt:( cì.t , 
pat>. 229. &c. Iffiitut C. Julius Sryfèms VC. jJufi. 
j\ 7 . Proc. V.Cur. quem curri Curate ribus Viarunt a Ti - 
berta Claudio sJuguJlo paia! It'cluoi Celleeam , vel 
dejignalum , ut ei ru rider» in ufficio^ odjutor esset , qua- 
li s in S. CCCLXXIP. /ipud G luterani . Se dunque 
oltre tutte quelle altre prerogative. , che spiccano 
nella nostra epigrafe, indizi sicuri della denatura 
<e scitenute?7a del buon Secolo, vi si unisce anco- 
ra l’uso, e la conformità delle sigle avg. v. che 
la disegnano fattura della loro era, chi vorrà non 
concedere , che essa rappresenti l’epoca di questi 
Imperatori ? 

Ma mi si opporrà in contrarlo, che anche ne’ 
Secoli posteriori s’ incontrano •nelle iscrizioni delle 
consimili sigle * e '1 rarro delle eredità , siccome 
si è detto, si estese anche- all’età degl’ Imperado- 
ri posteriori . Cosi la sigla arrecata Jal P. Lupi 
lett. 23. tom. 2. porta l’epoca di Alessandro Se-* 
vero , espressa così 

, JfV 

IV LI A E . MAMIAE . MATRIS . AVG. N. 

«At***a 7 * T*# \ i A toujt j M 

è qneir altra rapportata dal Conte Silveflri nelller 
-sue Annotazioni alla Satir. V. di Giovenale pag# 
282. così / • v 


D. U. 

laN v a RiaE 
i 7 MATRI PIEN 

’ TYsIMDE 
iaNVRiys avG 
K. aDIVTOR TaB 

F. C - 

jLa quale per la conformità delle a a in quella guu 
r.t segnate in altre Iscrizioni de’ rempi di Valerio 
Massimiano, si deve credere de T tempi medesimi. 
Ma io non nego , che avrebbe potuto esser anche 
così , e per motivo delle Sigle , e per il ramo del- 
le 
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le eredità. , ma dove comparisce in quelli Secoli 
posteriori quell' aurea dettatura de! Buon Secolo , 
che anche non vo endo , salta negli occhi di chi 
leggg la hoflra epigrafe l Chi poi noti sa per po- 
to, che abbia pratica della Cronologia de tempi , 
che. tu! finire del .regno di Tiberio Claudio ,. co- 
minciò a mahcar ancora l’aurea letteratura, e la 
regia del „buon parlate cominciò ad apo77ar$i an- 
cor esiaTChi non sa, che le bell’ arti , che ebbe- 
ro sempre corso, e credito nelle Citta libere, in*, 

E oma altresì vennero mancando* a misura che i 
Cesari si usurpavano un' potere maggiore , ed esi- 
liate quindi a poco a poco cominciarono a langui- 
re, c poscia escluse del tutto, si perderor.o affat- 
to? Leggete la Differì. Xll o sia Appendice oda 
precedente Differe. Seirlo IL Pfg 66. Notizia Cro- 
nolcgica de’ Poeti più celebri &c. fino a Cristo ^S.N T . 
del. P. Lupi. Se vogliamo dunque accostarci piti 
da vicino all'epoca rr,eno incerta , e più vcrisjmi- 
le della nostra epigrafe fissarla dobbiamo tra gli ul- 
timi tempi dell’impero di Augusto, e la nietà jafiUfc 
impero di Tiberio Claudio di lui successore, es^i 
sendo vero ptir troppo, siccome l’osservò if Lupi 
medesimo,, che molti autori dell’ aur.o Secolo si 
distesero sin nell’ età di Tiberio* 

mac.istró a STUDirs . Con queste espressioni 
sembra , che 1’ autor dell’epigrafe abbia voluto.dar- 
ci un idea molto grandiosa, ed onorifica della ca- 
rica avuta dal noflro Vibio , nella Casa Angusta * 

A direttore de’ fludj di Cesare , ed additarci la dif- 
ferenza del Magistériato di Vibio , da’semplici mae- 
stri delle scuole minori. Difatti non avendo et»l i 
detto* ne Alagi jlto s emplicemente , che dinotareh- 
be un "Aio , un Piante , secondo P espressione di 
Terenzio , quando fa dire a Tefenziano Geta, Atr. 

1. Se. Zi V’. 22* 

j4bet<ntes ambo hinc , tum senes me fihis „ 

Reliuquun: * quaft Magifìrum . 

B 4 , «°- 
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dove spiega »J Donato, Magijlrum , [te Latini quitti 
Lìraci Predagogum appellane : e d\ cui parlando Quin- 
tiliano Infìit Orat. lib. i. cap. i. disse : De put- 
rii inter quei educebitur Hit , buie fpti addi&us , f- 
òrn , quid de nutrictbut di£h<m Jit • i di cui senti- 
menti compendiati dal Cori loc. cit. pag. 9.;. suo- 
tian cosi : Ex quo colligimus Pad gogum ,nos patri » 
sermone y L’Aio, in putrii educandi t , atqut injli- 
tuendis curam circa eorum eruditionem , & vita mo- 
tti habuisst'. sub Praccptoribui vero, optimas ariti , 
feitntiat , " Cf diftiplinas addi/cebant , ut liquet t* 
Quintiliano ibidem. Nè avendo derto sempiicemen- 
te a fi udii s , che indicherebbe un aiutante di ftudioy 
ha voluto darci un idea molto superiore , e subli- 
me di questa carica avuta . E per verità lo spiri- 
to , e la forza della parola fludium t al dir di Ci- 
cerone , de Invenr. lib. t. cap. z; , non è altro t 
che una forte , e continua applicazione alle scien- 
ze , non già minori , ma o di filosofia , 0 di geo- 
metria , o di poetica , o di qualunque altro gene- 
re di speciosa , e brillante letteratura . Studium % 
cosi Cicerone, est animi ajfiia, & vhtmns ad 
aliquam rem applicata , magna rum voluntate occupa- 
ta , ut Philofophix , geometria , poeeices , litterarum . 
Essendosi dunque detto dall’ autor dell’epigrafe Ma- 
giaro a Jì uditi , non si volle intendere già un pe- 
dante di bassa lega, un pedagogo meschino, ma 
uno di quelli, di cui parlò Persio Sat. IV. v.z. 

.... barbatimi hxc crede Magiftrum 

Di cere , furbitio tollit quem dira cicuta . 

Nè la lodata espressione \ ridica discordante dal- 
la buona inclinazione , che avevano quelli Princi- 
pi per lo studio. Per ciò che riguarda Ottaviano, 
la sola affezione, che portava ai due Principi de* 
Poeti Lafini, Virgilio, ed Orazio baderebbe per 
il verificazione di questo fatto. Ma noi ne abbia- ■ 
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mo dell* ulteriori ripruove . Che altfo dinotar vol- 
lero que’ Lettori , ttuaymaritf , di cui non solo fa 
menzione Svetonio cap. 78. parlando di Augusto 
così : Si interruptum Jom r*m recuperar » , ut evenit , 
ni.» po[fet LcEloribus aceerfttis , rcfumtbat , produca . 
bci’qut ultra primdrn /ape lucem , rtla anche le an- 
tiche Iscrizioni , siccome è quella riferita dal Co- 
ri p3g. pi. PaNAENVS . LlVfAE. Lector . DeC 
e come legge il medesimo Ledorum Decurio ì I qua- 
li non solamente si adoperavano nelle mense , «# 
accum bentos , come si esprime il Gori loe. cit. Do - 
minns acroamatit , C!?* Lbrorum l Rione fiere arem, 9 
ne fa distinta menzione Plinio Secondo lib. I epi- 
stol. Septitio Claro , ma ancor fuor di mensa * sic- 
come abbism osservato di Augusto? Che volle in- 
dicare, quell’ incaricarsi egli medesimo della edu- 
cazione della sua fàglia $ c de’ suoi nipoti , iniziar- 
li alla bella letteratura, e vietargli di nu'la dire, 
thè non potesse esser registrato nelle giornaliere, 
effemeridi , sull’autorità di Svetonio cap. 64. del- 
la di lui vita? E le rimostranze di onore, e di 
benevolenza , con cui accompagnava i Pedagoghi 
medesimi, ut ad Jpefiandos ludos ,proprium cuneum . 
ipjifque pratrxtatis proximum adjignarit , tede Sve- 
tonio in ejus vita cao. 4 4 » , come seri (Te lo flessa 
Gori ? E la legge Giulia de adulteriti , < 5 * pudici - 
tia t e la leege de maritandis ordinibus , di cui par-a 
landò Orazio lib. IV. Ode V. ebbe a dire: 


% 


Nullis poi lui tur cafla domus flupris "2 c .. 
Mot ■, & lex maculofum edomuit ntfas? 

tanto severe furono le pene contro coloro , ciré 
commettevano un orrendo delitto? Ma Tiberio 
non fu egli ancora così ? Anzi tale fa conoscere 
non solo la stessa educazione avuta da Augusto , 
di cui anche disse il lodato Lirico Ode IV. lib. IV. 
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/ ■ La tenue n>t&ricts caterva 

, Con)Hiis juvenìs revifhe 

letifere , quid mene , rite q"id indole s 
Nitrita faufìii fui penttr elibus 
Poffet , ■quid A ugu/li paternus 
In fiueros animus Nerone s . 

Ma que’ lettori medesimi , di cui m serviva anco? 
asso , siccome si ha presso Tranquillo in Tib.cap* 
*$. & ì« CUud. cap.' 31. é 41. , qui ad ta reci - 
tonda, que 'Domini fcripferant , cdhibiti leguntur . 
t quelle questioni 1 che giornalmente leggendo , 
per tèsti muoio delio stesso Svetonip, prcpor solea 
tra ’l cenare , e ’1 parlar bene in greco , ed in la- 
tino , e lo truer fatti de’ versi lirici , intitolati le 
doglianze di Giulio Cesare, e i versi greci , che 
avea composti , e delle Istorie da lui scritte an- 
che in lingua greca, di jcui fan ricordanza Dione 
Cassio, ed altri ,lochè induiTe i dotti di quel tem- 
po a dedicargli le loro opere , son manifesti indi, 
ij dell’ inclinazione , che questo Principe avea per 
lo stadio, e dell’ applicazione grande alle scienze. 
Chi pai delàderafle un espressione consimile migra- 
rli. del magisterio , che si contavano nella Cast 
Augusta, che corrisponde al magillró a fi udii i del- 
la nostra epigrafe,- e le not zie del gradò di ono- 
re , a.'_cui erano innalzati da Cesari finanche i Pe- 
dagoghi i s -Ilevati ad efler in un certo modo gli 
arb tri deila volontà de’ loro Principi , siccome ce 
ne avverte Svetonio iti Gaiba cap. 14. , e a cam- 
minar in mezzo a due Consoli , siccome si 1 ggtf 
presso il medesimo Scrittore zìi Polibio à fludiis 
di Tiberio Claudio j qui ftepe inter duos Coufules 
ambulata! cap. 28. potrà riscontrare le antiche l- 
•scrmooi Etrusche di Tommaso Strozzi pag. 199. 
n. 81., dove si fa menzione de’ Maglflri a Bali-, 
tteis , o sieno Direttori de’ Bagni ,ed il Iodato Sve- 
tonio, dove dice di Polibio : Ac fuptr hos Polybium 
|g 2 d (lu - 
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a ftudììt , qui ftpt inter dna Cmfults ambulabat , e 
Beroaldo in vitam Julii Cafaris , aggiugne , in 
verbo Cornétte , che inter Comitti , Cxfaris , utique & 
Pedagogi tram . Dal detro conchiudete de’ tratta- 
menti di onorificenza ricevuti dal nostro Vibio . 

PROC. Che i Procuratori , o sieno Agenti de- 
stinati da’ Cesari a diversi impieghi della loro Ca- 
sa Augusta , fofiero stati innumerabili , non cel 
dimostra solo la presente lapida , ma ce ne danno 
de ‘continui riscontri i Scrittóri , che ne hanno par- 
lato , e le antiche Iscrizioni , che di passò in pas- 
so si trovano . Chi vuol prendersi la pena di leg-* 
gere il dottissimo Guterio de officili domus Augu- 
fìr lib. che ne fa un giudizioso registro, e le 
collezioni del Gruferò, del Reinesio , del Fabret- 
ti, del Muratori,' del Gori , e di altri, scorge-* 
rà chiaramente quando artdia m divisando V Ta^ 
le fu quel Tiberio Claudio Metope , liberto di 
Augusta , e Procuratore del nostro Tiberio 
Claudio, a regioni bui urbis , cioè a dire, uffizia- 
le, che avea l’intendenza norf solo delle ope- 
re , e luoghi pubblici , hiì ancora della pubblica 
t privata ragione di Cesare nelle quattordici re- 
gioni di Roma , siccome ci vieti ricordato in una 
Iscrizione presso il Gori pag. 84. Tale quell’ altro 
a ratienibus préflo il Gruferò pag. CCCLXX. im- 
piegato a tener i cotìti , e le ragioni - del Principe, 
e tale ancora il procuratore ab ornamenta prpsso lo 
stesso Gori loc. cif. pag. 142. , che avea la cura di 
ogni sorta di ornamento ‘donnesco, muliebtem mun- 
dum , della quale locazione si servi anche Fedro 
lib. iv. Fav. tv. volendo esprimer lo stefTo così : 
Seponit macchia ve]ìèm ì mandami tnulitbrtm 
Lavationem , argentea)». 

r Cioè ogni maniera di dbii gli amento donnesco . Dei 
‘procuratore a ratianibus pur pur. e sc,ne ha riscontro 
da Lazaro Baiffìo, che eruditameme discorre de pur- 
purei <s ieji'tbns } & drpnrpurmtm varìetattfi pi ir chiara- 
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niente de! G roterò , il quale nella pag.CCCCLXXI V< 
ci presenta un Teopreponta liberto , procuratore di 
Aurelio Severo Alessandro a rotionibus purpura . 
Costoro avevan la cura della Reai porpora, la qua- 
le molto era in uso presso i Principi della Casa 
Augusta , onde Macrobio lib. 1 . cap. 4. racconta 
un sollazzevole scherzo di Augusto su questo pro- 
posito , dicendo : Cum de Tyria purpurea , quarti 
emi /ufferat , ob/curitate qutrtretur , elicente vendito- 
re , erige alrius , & fufpice bis ufus tjl fahbus . 
Qu id ergo ? Ut me populus Rumanti: dica t bine cul- 
tura , in fclario ambiti jturus fum ? Prerso il Gru - 
tero medesimo pag. LXf- pag. DLXXXÌX. & iti- 
dem n. 9. si leggono de’ procuratori a patrimonio , 
patri monti , & hereditatium , ( 3 " Tabulariorum ra- 
tionis patrimoni!. Di quelli a Pinacotbecis , cioè io- 
tendenti delle pitture, se ne fa ricordo dal Fabret-* 
to cap. X. pag. ,7*4. n. 443. , dove si fa menzio- 
ne di un certo Flavio Apollonio: E del proccura- 
tor Kalendarii Tribuni plebtf , & Kalendarii Qua- 
fiori} Urbis , vtl U barn , de' quali eruditamente il 
Ch. Noris in Cenotaphii Pifana Dissert. I.cap.III. 
pag. 37. se ne fa parola dal lodato Gori pag. 164. 
De’ quali i primi aveano 1’ agenzìa del denaro nu- 
merato al Questore per lo stipendio a soldati , re- 
gistrandolo ne’ libri iccepti & ex per fi t o sia dell* 
introito , e dell’ esito , ed i secondi quella der pub- 
blico denaro, che ricevevano i medesimi Questo- 
ri pet l’impiego degli usi pubblici, e tenervi re- 
gistrate le partite con fedeltà , ed esattezza . Fi- 
nalmente dopo tanti , e tanti altri , tra quali si 
possono annoverare anche i subprocuratori , sicco- 
me era quello menzionato in una tavoletta votiva 
del Grutero Tab. IV. n.14. di nome Aviano , li- 
berto di Augusto, detto fubprocurator Aurariorum t 
sottointendente degli Indoratori , vi era ancora il 
procuratore Ducenario. 

PROC. DUCENARIO. Ma intorno a questi 
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Ducenarii si devono notare piti cose . La prima , 
che ancor essi erano della scuola de’ così* derti A- 
gtntiwn in rebus , siccome dal Codice di Teodo- 
sio, e di Giustiniano, da cui si rileva ancora tir. 
de agentibus m rebus , che cipque erano le gradua- 
zioni della scuola sudetta . Il pritpo grado era de’ 
Ducenarj , da’ quali si perveniva al principato ; 
quindi la dignità delia Ducena, e'1 principato del- 
la medesima. 1 Centenarii avevano il secondo gra- 
do , e quindi la dignità dell* Centena . Dunque 
tanto la Ducena , quanto la Centena erano un gra- 
do , o dignità militare ; ficcome apparisce dàlia 
leg. $. de cohortal. princip. comico I. in Codic, 
Theodos. dove fi legge : Frimipifaribus poft emeri- 
tam militiam perfrEii(jiniiatus vel duceva , vel cente- 
na , vel egregiutus duri dignitas potejì . L’ impiega-, 
to nella prima aveva il comando di una compa- 
gnia di ducento fanti, e quello nella fecondo di 
cento. Dopo questi erano i Biarchi , che occu- 
pavano il luogo di mezzo tra i Centeparj,e i Gir- 
atori , o sla quelli , che presiedevano ai foraggi , 
siccome erano i Biarchi , c quelli che porravahw 
jn giro a vender le mercanzìe , siccome erano i 
Giratori , i quali poi da questo officio furono pas- 
sati alla milizia, come fi ha da Vegeto lib. 
cap. 8. dove dice : Idoneo} tribuni , & p'obatifft- 
pior eltgunt , qui vigilias circumeant , quos circuitore f 
appetì jbant , nunc militile faéìus eli gradus , & cirri- 
fere s vocaniur - Dunque i Circitori • occupavano il 
quarto luogo. Nell’ ultimo finalmente erano gli £- 
qttites , e questo era il primo onore, che si conferì vq 
a coloro che avevano per Io spazio di cinque anni 
fatigaro , dalla ascrizione alla detta scuola degli A- 
gentium in r-bus. T urti quelli poi , che erano ascritti 
si dicevano Tiranes. La secondaè, che giungendo i 
Ducenarj al grado del principato , godevano il privi- 
lègio di poter sostituire nella stessa milizia i lo- 
ro figli , e i loro fratelli. E questi appunto erano 
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quelli t eh? avevano il carico delia Ducsna ; ai 
lina siffatia dignità non si ascendeva , se non tr it- 
ile , & {ufctfltoHc , o come dice Gnu-rio de ejl. Jo- 
mus Aaftujie lib. J. cap. io,, labore imufqtnfque 
perveniebat , non /uffragio . E la terza finalmente , 
che il procuratore Ducenario , semplicemente det- 
to, altro non era, che un uffuiale stipendiarlo , il 
quale riceveva il suo stipendio dall’ agenzìa sul 
capitale di dugento sesterzi, cioè dalla somma del 
denaro , che gli veniva commessa . Cosi insegna- 
no sull’ autorità di £>ic,ne Torrenzio , e Casaubono, 
interpretando quelle parole di Svetonio in Clrud, 
cap. 24. Ornamenta confulfùa , eù.,m profuraioribus 
ducenariis induljif . E di qui si vuole , che aves- 
sero ricevuto anche il nome. Ducenarios di 3 os prt* 
pter Jìipendium , quod ex pneuratione in ducenis J ex - 
tertiis gccipiebant h . e. a numero pecunu ftbi com- 
mi ff re . E Pietro Burmanno cementando il lodata 
passo di Svetonio, assicura, che iu esso si parla 
di questi , e non di altri Ducenarj . E così biso- 
gna dire , che fosse stato quel CASTO Patrono , 
menzionato dal Grutero Iscriz.DLVI. espressa così; 

n, m, 

lÉM fll ' • > UT, .-vf I . « - 

MEMOIUAE . AETER. 

' ) PATRONt . CASTI. VET t- * 

«*. • • MISS! . UONESTA 

r «V \ MISSIONE . EX . LEG . * • - t * 

« crv» PRIM. MIN. EX. OPXIO •*' . t . k 

. ne. proc, ducenar. ec. ♦ •' 0 

Ma il nostro Vibio neppur era di questo caratte- 
re , ed eccone il come. E’ cosa ricevuta da tutti 
i Scrittori della storia Romana , che prima de’tem- 
pi di Augusto , e altor che Roma godeva la sua 
libertà, rutto il denaro pubblico si metteva nell* 
Erario . Ma avendo questo Principe stabilito un 
mjovo ordine di governo , cd essendo obbligato 
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dallo splendore , e dalla dignità del posto , in cui 
era, e doveva sostenere, a maggiori, ed eccessive 
'spese j divise le provincie, ed il popolo, ed eres- 
se up nuovo tesoro per supplire alla mancanza del 
denaro privato. Quindi per distinguerlo dai tesoro 
pubojico , che dicevasi Aerati m , chiamò il suo 
Fijcus , sotto de qual nome altro non veniva coo*- 
pre<0', che l’ erano stabilito da Augqsro, o si» 
la Cassa del Principe, aita quale si applicavano 
le facoltà , e condannagioni de’ malfattori , e le e- 
redita di coloro, elle morivano senza, ieqitiino e- 
rede - E di questa Cassa appunto, o sia Tesoro 
Imperiale era Procuratore il nqsrro Vib:o . Dun- 
que in conchiusione , e per più chiara intelligen- 
za dell’ espressione Frac. Dufenatius. Suttìonis h$- 
r editai in ni , il nostro Vibio era un uffi/iale stipen- 
diano addetto all» soprai ntendenza della Cassa del 
Principe per il ramo delle eredità ? e da questo ri- 
ceveva il suo stipendio , 

Staiioui f. Questo vocabolo può avere diversi si- 
gnificati , e se ne trovano diversi riscontri nelie 
antiche Iscrizioni . Così oltre quelli notati ne’ vo- 
cabolari, significa ancora Quartiere de’ Soldati , se- 
condo l’espressione in una Iscrizione presso il Fa- 
bretti cap. IH. pag. 150. n. 15. Fedtfeqvs. Statio- 
nis. Cajirefe: idest Cajirenjì . Significa l'officina de' 
Marmorarj , siccome da un altra iscrizione presso 
il Gruferò pag. 1 1. n. 5. ,• dove si legge: Sentivi 
Augg. N. ÌS). Lih. Optioi T abili iriorum. Stationis. 
Marmar um . Significa le Cappelle dove andavano 
a riposare, o dormire i Salii Palatini , dette anche 
Manfionts „ mentre portavano processionalmentp i 
loro scqdi ; imperciocché siccome questa processio- 
ne durava molti giorni , così le loro stazioni , o 
sien fermate erano anche regolate, ed in tutti i 
quartieri vi erano deile Cappelle, o delle Case 
pubbliche per ricevergli . E così si deve intende- 
re la seguente Iscrizione : Manliones Saliorum Fa- 
* - ’■ a la- 




latinorum , di cui reggasi Festo alla parola Salto;. 
Ed Ovidio finalmente l’ha adoperato in significa» 
to di Biblioteca lib. 3. delle sue Lamentazioni LI, 
I, , dove parlando delle pubbliche Biblioteche una 
detta Ottavia da Oitaviano , come vuole Dione 
lib. r. dicendo: Et Manubri s porr» Da/matarum pro- 
ti nut fubattorum , forniets , & Bibliothecas a fonrii 
nomine Ottavianat dittar extruxit . E l’altra co. 
strutta nell’atrio della Libertà da Asinio Pollione, 
siccome ce lo addita Plinio lib. 7. cap. 10. con 
quelle parole : AL Varronis in biblioteca , pri- 
ma in orbe ab yijtnio Pollione ex Al ambii t , Roma 
publicata eft , unius vheatit po/ita imago efì ; si 9. 
sprime così : 

Intere a ttatio qunniam mibi publica claufa t/l 

Privato liceat delituiffe loco , 

E dal fin qui detto ognun vede, che il signifj. 
etto della parola Statìo della nostra Epigrafe è 
tutto differente da quelli menzionati di sopaa;im. 
perciocché non altro essa significando che la Cas- 
sa del Principe , stabilita da Augusto per gli e- 
spressati motivi ne vede ognuno la differenza . Ed 
pcco quel tanto, che ho potuto riccone di monu- 
menti, e quelle poche congetture, che mi è riu- 
scito di formare alia meglio , per soddisfare alle 
domande fattemi da quel Prelato, intorno ali' 
epoca della nostra Epigrafe , lo non so quanto po- 
tranno appagarli , e se vuole che le confessi il ve- 
to , ben io ravviso il debole di molte di quelle co- 
se , che ho dette. Per la qual cosa ove le parrà, 
che io abbia traviato , compiacciasi liberamente 
di rimettermi sul dritto sentiese , e ciò per io me- 
tto in compenso, se non del niun merito, delle 
«nie fatiche, del fine, che mi ho proposto, qual 
è stato quello di sodisfare in parte a quelle tante 
obbligazioni, con cui sono ligato a V.S. Illustri»* 
•4 IL FINE. 


J \ 


jimitiz od q^jQpqgle 


